
TERZO INCONTRO 
 
“Alzati e scendi” 
Ger1, 1-5 
 
  Questa parola fu rivolta dal Signore a Geremia: «Àlzati e scendi nella 
bottega del vasaio; là ti farò udire la mia parola». Scesi nella bottega del 
vasaio, ed ecco, egli stava lavorando al tornio. Ora, se si guastava il vaso 
che stava modellando, come capita con la creta in mano al vasaio, egli 
riprovava di nuovo e ne faceva un altro, come ai suoi occhi pareva giusto. 
  Allora mi fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Forse non 
potrei agire con voi, casa d’Israele, come questo vasaio? Oracolo del 
Signore. Ecco, come l’argilla è nelle mani del vasaio, così voi siete nelle 
mie mani, casa d’Israele…». 
 

  Geremia viene chiamato ad alzarsi e scendere per obbedire alla parola del Signore, 
per cercarla e trovarla, ma non nei luoghi dove noi siamo abituati a pensare che Dio si 
trovi: in alto, nei cieli, in un luogo santo, puro, pulito. E come noi, forse anche Geremia 
si aspettava che il Signore gli chiedesse di recarsi al Tempio per ascoltare la Sua parola: 
ma c'è una fantasia di Dio, un estro, una novità che mette a dura prova Geremia, uomo 
mite ma anche ribelle, un po' come ciascuno di noi, in fondo.  
   Saranno infatti tante le giornate amare, dolorose, che Geremia dovrà sopportare per 
dare voce alla parola di Dio.  Alzati e scendi: due verbi tra loro in contraddizione, ma 
in un tempo di ambiguità, come quello in cui si trova il profeta, non possono essere che 
queste le azioni che dovrà compiere, per trovare la parola di Dio, per comprenderla, 
per conoscerla.  Dio avrebbe potuto far andare Geremia nel tempio, nella parte più alta 
della città dove si svolgevano i riti e le riunioni di giustizia, dove si incontravano le 
persone più importanti e ricche, le più nobili della città. Invece ha dovuto alzarsi per 
dover scendere nella parte bassa della città dove vive la gente comune, la gente che 
suda per lavorare, che si sporca le mani e che quindi è costretta ad utilizzare un 
abbigliamento che non è sicuramente sfarzoso, anzi, a volte neanche pulito.  
  Dovrà uscire, andare nelle periferie, dove c'è il fango, nei luoghi più bassi della città 
di Gerusalemme: nella bottega del vasaio, da un artigiano che lavora la creta su un 
tornio di legno, come tanti altri artigiani che avevano bottega presso la valle dell’Ebron, 
sporcandosi le mani con l’adamà, quella stessa materia originaria con cui anche Dio 
creò l'uomo, come ci racconta Genesi 2.  
  Lì Geremia potrà ascoltare la parola del Signore non attraverso la voce, ma 
vedendola: è una Parola-azione, concreta e simbolica.  
  Il lavoro del vasaio è immagine e simbolo dell’agire di Dio perché, come si legge 
nell’antico racconto di creazione, Dio è il “plasmatore”, Colui che dà forma, che genera 
e dà vita al blocco di creta, che le mani abili innalzano, rendono tondeggiante, 
svuotano, per raggiungere una forma armoniosa, bella, tov ( buona-bella, secondo il 
significato che in ebraico ha questo termine), così come era già nella sua mente. 



    “Prima di formarti nel seno materno ti ho conosciuto” (Ger 1,4), 
 
 “Sei tu che hai creato le mie viscere, 
 e mi hai tessuto nel seno di mia madre” (Sal 139,13). 
 

  Qualcosa cattura l’attenzione di Geremia: il vasaio interviene su un vaso non riuscito, 
schiaccia di nuovo l’argilla, reimpasta, lavorando di nuovo, ripartendo da zero, fino ad 
ottenere l’opera desiderata. Compie tutto questo sporcandosi le mani ma al tempo 
stesso creando, da una materia informe, qualcosa di nuovo.   
  Il vasaio dal quale si è recato Geremia era sicuramente un maestro, quello che però 
colpisce e che, pur essendo un artigiano abilissimo, sbaglia e deve ricominciare di 
nuovo. C'è quindi l'umiltà in questo abile maestro di bottega, che ammette di aver 
compiuto un errore e ricomincia da capo. 
   Anche Dio, dopo aver creato l'uomo plasmandolo con la creta, con l’adamà, si rende 
conto che non è tov, perché vede che l'uomo, creato a sua immagine e somiglianza, è 
triste, non è felice, perché è solo. Ecco che allora il Signore riapre la sua creatura, e 
fabbrica la donna, frutto anch'essa della sua abilità e pazienza, della sua Sapienza. 
  Dio quindi, come il vasaio di Gerusalemme, è molto umile e sa riprovare ancora una 
volta, dimostrando di essere aperto alla novità, alla diversità, a tutto ciò che può anche 
apparire brutto, oscuro. 
 Per questo rifà il vaso, perché era venuto male, ma anche perché gli sembrava giusto 
farne un altro. È un artigiano libero, nella sua creatività.  
  Dio ha quindi fatto scendere Geremia, dove la gente lavora, si sporca le mani, fatica 
e si impegna a mettere in gioco tutte le sue capacità manuali e intellettive, là dove il 
vasaio lavora con la creta, per poter comprendere Dio e fare esperienza di Lui, 
comprendere la sua Parola.  
  Il Signore aiuta Geremia, in questa comprensione, paragonando se stesso al vasaio e 
la creta al suo popolo, ricordandogli di poter sradicare e distruggere, come già gli 
aveva nella vocazione, perché Israele ha mancato nei Suoi confronti, non gli è più 
Fedele, non reputa più il rapporto con Dio fondamentale per la sua vita. 
   Ricordiamoci che Israele è un popolo, cioè un insieme di tante persone, un insieme 
di relazioni: il nostro rapporto con Dio non è mai un rapporto uno a uno, io e Dio, 
escludendo gli altri. 
  Se voglio essere in relazione con Dio, voglio avere con lui un rapporto di 
frequentazione, di amicizia, dove a volte può anche esserci un litigio o 
un'incomprensione, come normalmente accade tra amici, se voglio avere un rapporto 
con il Signore, non posso escludere gli altri. 
   Dio dice a Geremia, facendogli osservare le mani del vasaio, che tutto si può 
trasformare, anche una sua decisione più drastica, anzi, soprattutto quella, se il popolo 
che Lui ha scelto per sé si rendesse docile, si lasciasse plasmare, sentisse il calore delle 
Sue mani su di sé, riconoscesse la sua impronta: potrebbe ricostruire un'amicizia nuova, 
scegliere di edificare e piantare, cioè usare le altre due azioni che il Signore aveva 
pronunciato a Geremia sotto il mandorlo.   



  Dio sta evidenziando a Geremia l’esistenza di un rapporto tra il vasaio e la creta e che 
questa ha le sue responsabilità sotto le abili mani dell’artigiano: può anche scegliere 
di prendere una forma buona, secondo le sue correzioni.   
  Questa è la dinamica dell'Alleanza, la reciprocità del rapporto tra Dio e il suo popolo: 
Adonai non sta in alto, lontano e imperturbabile, assiso sul suo trono nei cieli come un 
Giudice arbitrario, ma è un sapiente Plasmatore che chiede responsabilità alla sua 
creatura.  
  Possiamo pensare alla bottega del vasaio come il laboratorio di Dio, la sua casa, dove 
siamo invitati ad entrare, con una promessa: “Là ti farò udire la mia parola”. 
   
  La vocazione di Geremia, come quella di ciascuno di noi, è quindi per uscire, aprirsi 
a ciò che è nuovo e duttile, incontrare l’altro, con la consapevolezza che da lui 
potremmo ricevere una Parola di Dio, se ci assumeremo la responsabilità di ascoltarla, 
per restarle fedele. 
 Alzati e scendi, ascolta e cammina! 


